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Matteo Morandi, La fucina dei profes-
sori. Storia della formazione docente 
in Italia dal Risorgimento a oggi, Bre-
scia, Scholé, 2021, 330 pp. (Andrea 
Mariuzzo)

Già da tempo interessato alla ricostruzione 
nel suo sviluppo storico dell’istruzione scola-
stica secondaria nell’Italia unita (si vedano ad 
esempio la sua guida alle evoluzioni normative 
La scuola secondaria in Italia. Ordinamento e pro-
grammi dal 1859 ad oggi, Milano, Franco Ange-
li, 2014, e la recente curatela, insieme a Moni-
ca Ferrari, di La formazione degli insegnanti della 
secondaria in Italia e in Germania. Una questione 
culturale, Milano, Franco Angeli, 2021), l’A. 
offre con questo studio un quadro di sintesi del 
farsi della riflessione culturale e delle proposte 
istituzionali per la formazione dei docenti di 
scuola secondaria, accompagnato da una cor-
posa appendice documentaria che raccoglie i 
principali materiali legislativi in merito. Tema 
complesso, la ricostruzione del quale si pone 
tra lo studio della cultura pedagogica diffusa, la 
storia legislativa e istituzionale e lo sguardo a 
scottanti temi d’attualità nella pedagogia sco-
lastica e sociale, la formazione degli insegnanti 
di scuola secondaria è interessante tra l’altro 
perché chiama in causa, lungo tutta la sua pa-
rabola, anche l’idea profonda del ruolo socio-
culturale delle università per il Paese. Ad esse, 
e in particolare a due sue articolazioni storiche 
di origine persino precedente alla sistemazione 
casatiana, come le Facoltà di Lettere e filosofia 
e quella di Scienze, era costitutivamente de-
mandato fin da subito il compito di formare 
il corpo docente quantomeno dell’istruzione 
secondaria preuniversitaria, e per questo la ri-
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flessione sul profilo professionale del docente 
liceale si accompagna a quella sull’esigenza di 
introdurre nell’istruzione superiore il sapere 
pedagogico, fin dall’esperimento della Scuola 
superiore di metodo avviata nella Torino rifor-
matrice degli anni Quaranta dell’Ottocento. 
In questo senso, almeno nelle prime due delle 
tre parti in cui si divide, l’opera di Morandi 
può essere letta come la presentazione del con-
tinuo confronto tra due diversi atteggiamenti 
nel concepire la formazione professionale dei 
docenti di scuola all’università, atteggiamenti 
mutevoli nei riferimenti culturali e finanche 
nella composizione delle voci che li sostene-
vano ma caratterizzati da una certa continuità 
discorsiva: da un lato, quello incentrato sulla 
sovrapposizione pressoché piena della forma-
zione professionale con la conoscenza della di-
sciplina di insegnamento, e sulla convinzione 
che il «mestiere» non potesse che impararsi 
«sul campo»; dall’altra, quello caratterizzato 
dall’idea che fosse necessario dotare i futuri 
docenti fin dagli studi della competenza pe-
dagogica e didattica necessaria per affrontare i 
problemi fondamentali dell’insegnamento con 
buoni risultati. Alla luce di questa polarizza-
zione si possono così leggere le vicende del-
le scuole di magistero impostate dal ministro 
Bonghi a partire dagli anni Settanta dell’Ot-
tocento, ma destinate a trovare solo con fatica 
un proprio ruolo fino a quando, con la riforma 
Gentile del 1923, il tema (definibile con una 
certa dose di semplificazione come herbartian-
positivista) delle «tecniche» d’insegnamento 
venne in larga misura spazzato via dal discipli-
narismo neoidealista, destinato a caratterizzare 
nel lungo periodo l’identità del personale uni-
versitario e, di riflesso, dei docenti formatisi 
negli atenei italiani.
La ricostruzione messa a punto da Morandi ha 
il merito di dare adeguata profondità storica ai 
temi trattati nell’ultima parte del suo saggio, 
riguardante il periodo dagli anni Novanta del 
secolo scorso a oggi, ovvero la stagione delle 
Ssis, dei Tfa, dei 24 Cfu. Sono anni – risulta 
da quanto illustrato – in cui la necessità di un 
alto profilo pedagogico-didattico nel percorso 
di avvio alla professione dei docenti di scuo-
la secondaria sembra essersi definitivamente 
affermato almeno a livello istituzionale, for-
te anche dell’approdo a livello universitario 
della formazione alla docenza nella scuola pri-
maria, tradizionale laboratorio della cultura 
professionale dell’insegnamento per tutti gli 

ordini. Non è però senza significato, ed è que-
sta la conclusione più interessante della rifles-
sione proposta dall’A., che questi esperimenti 
siano stati tutti interrotti piuttosto presto, 
prima che si potesse procedere a una seria ve-
rifica dei risultati, e che attualmente il futuro 
dei programmi di formazione dei docenti sia 
di nuovo quanto mai incerto. Il fatto che ogni 
proposta istituzionale sia stata profondamente 
rivista e rimaneggiata al mutare della maggio-
ranza politica che l’aveva promossa appare il 
sintomo superficiale del perdurare profondo, 
nella cultura diffusa del Paese, di una diffi-
denza nei confronti del «pedagogismo» nella 
formazione docente, espresso da intellettuali e 
pubblicisti della più varia provenienza e dota-
ti di grande seguito e visibilità come Ernesto 
Galli della Loggia, Paola Mastrocola, Salvato-
re Settis, Luciano Canfora.
In conclusione, il volume rappresenta un 
contributo di sicuro interesse non solo alla 
storia dell’istruzione scolastica in generale, 
ma anche e più specificamente a un campo 
della storia dell’università italiana spesso mi-
sconosciuto, eppure caratterizzante una delle 
funzioni di lungo periodo dell’istruzione supe-
riore nel nostro Paese, e propone un percorso 
ricostruttivo che inserisce alcune esperienze 
che hanno caratterizzato gli anni recenti in 
una prospettiva di profondità storica tenuta 
troppo spesso in scarsa considerazione.

Elisa Patergnani, Gli insegnamenti ma-
tematici nelle Scuole militari in Italia. 
Da Eugenio di Savoia a Napoleone, Bo-
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Anna Raspanti)




